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Premessa: l’Anno della Vita Consacrata

La LETTERA “SCRUTATE” – Ai Consacrati e alle Consacrate in cammino sui segni di Dio -  della CONGREGAZIONE PER GLI ISTITUTI DI VITA CONSACRATA E LE SOCIETÀ DI VITA APOSTOLICA (8 settembre 2014) ci presenta, tra i vari elementi, la profezia per l’Anno della Vita Consacrata.

Ecco un aspetto della profezia della vita conforme al Vangelo, che si può cogliere in particolare in questo Anno di grazia della vita consacrata.

LA PROFEZIA DELLA VITA CONFORME AL VANGELO

Vangelo regola suprema

8. Una delle caratteristiche del rinnovamento conciliare per la vita consacrata è stato il ritorno radicale alla sequela Christy: «Fin dai primi tempi della Chiesa vi furono uomini e donne che per mezzo della pratica dei consigli evangelici vollero seguire Cristo con maggiore libertà ed imitarlo più da vicino, e condussero, ciascuno a loro modo, una vita consacrata a Dio»  
 . 

Seguire Cristo, come viene proposto nel Vangelo, è la «norma ultima della vita religiosa» e «la regola suprema» 
  di tutti gli istituti. Uno dei primi nomi con cui è stata designata la vita monastica è “vita evangelica”. Le diverse espressioni di vita consacrata testimoniano tale ispirazione evangelica, a cominciare da Antonio, iniziatore della vita solitaria nel deserto. La sua storia inizia dall’ascolto della parola di Cristo: Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi (Mt 19,21). Da Antonio in poi la tradizione monastica farà della Scrittura la regola della propria vita: le prime Regole sono semplici norme pratiche, senza alcuna pretesa di contenuti spirituali, perché la sola regola del monaco è la Scrittura, nessun’altra regola è ammissibile: «Abbiamo cura di leggere e di apprendere le Scritture – scrive Orsiesi, discepolo e successore di Pacomio – e di consacrarci incessantemente alla loro meditazione (...). Sono le Scritture che ci guidano alla vita eterna» 
 .  Basilio, il grande maestro del monachesimo d'Oriente, quando redige l’Asceticon 
 , destinato a diventare il manuale di vita monastica, rifiuta di chiamarlo Regola. Suo punto di riferimento sono piuttosto i Moralia 
 , raccolta di testi biblici commentati e applicati alle situazioni della vita in santa koinonia. Nel sistema basiliano il comportamento dei monaci è definito attraverso la Parola di Dio, il Dio che scruta cuore e reni (cf Ap 2,23), sempre presente. Questa costante presenza davanti al Signore, memoria Dei, è forse l'elemento più specifico della spiritualità basiliana. 

In Occidente il cammino si muove nella stessa direzione. La regola di Benedetto è obbedienza alla Parola di Dio: «Ascoltiamo la voce di Dio che ogni giorno si rivolge a noi…» 
 . Ascolta, o figlio: 
 è l'ouverture della Regula Benedicti, perché è nell’ascoltare che diveniamo figli e discepoli, accogliendo la Parola diveniamo noi stessi parola……

Ogni carisma di vita consacrata si radica nel Vangelo. Evidente e significativa è la passione per la Parola biblica in molte delle nuove comunità che fioriscono oggi in tutta la Chiesa. Tornare al Vangelo suona oggi per noi come pro-vocazione, che ci riconduce alla fonte di ogni vita radicata in Cristo. Un invito potente a compiere un cammino verso l’origine, nel luogo dove la nostra vita prende forma, laddove ogni Regola e norma trova intelligenza e valore.

Il Santo Padre ha esortato spesso a fidarci e ad affidarci a questa dinamica di vitalità: «Vi invito a non dubitare mai del dinamismo del Vangelo e neppure della sua capacità di convertire i cuori a Cristo risorto, e di condurre le persone lungo il cammino della salvezza che attendono nel più profondo di se stesse»  
 .

Lectio della domenica 17 maggio 2015
Domenica dell’Ascensione (Anno B)

Domenica della Settima Settimana di Pasqua  

Lectio: Atti 1, 1 - 11

              Marco 16, 15 - 20

1) Orazione iniziale 

Esulti di santa gioia la tua Chiesa, o Padre, per il mistero che celebra in questa liturgia di lode, poiché nel tuo Figlio asceso al cielo la nostra umanità è innalzata accanto a te, e noi, membra del suo corpo, viviamo nella speranza di raggiungere Cristo, nostro capo, nella gloria.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Atti 1, 1 - 11

Nel primo racconto, o Teòfilo, ho trattato di tutto quello che Gesù fece e insegnò dagli inizi fino al giorno in cui fu assunto in cielo, dopo aver dato disposizioni agli apostoli che si era scelti per mezzo dello Spirito Santo.

Egli si mostrò a essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, durante quaranta giorni, apparendo loro e parlando delle cose riguardanti il regno di Dio. Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere l’adempimento della promessa del Padre, «quella – disse – che voi avete udito da me: Giovanni battezzò con acqua, voi invece, tra non molti giorni, sarete battezzati in Spirito Santo».

Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: «Signore, è questo il tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?». Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha riservato al suo potere, ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samarìa e fino ai confini della terra».

Detto questo, mentre lo guardavano, fu elevato in alto e una nube lo sottrasse ai loro occhi. Essi stavano fissando il cielo mentre egli se ne andava, quand’ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero: «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che di mezzo a voi è stato assunto in cielo, verrà allo stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo».

3) Commento 
  su Atti 1, 1 - 11

● «Signore, è questo il tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?»
C'è un'ansia che fa parte del genere umano, quella di giungere al compimento delle cose; vorremmo veder realizzato presto quello che crediamo giusto e per il quale speriamo ed in qualche modo lottiamo. Eppure le aspirazioni dell'uomo sono sempre in divenire e mai compiute. Abramo ha viaggiato tutta la vita per non raggiungere mai la terra promessa e per contemplare nel suo unico figlio una discendenza senza numero.

La venuta di Gesù ha certamente stimolato nei suoi discepoli speranze ed aspettative: la profondità della parola, i miracoli che l'accompagnavano, il mistero di Dio sfiorato con un dito, tutto dava a vedere un compimento immediato. Invece tutto torna come prima, nella stessa dimensione del precedente. Quello spiraglio di cielo che si era spalancato sta ormai per chiudersi, la natura e la storia riprende il suo corso, la fatica del quotidiano chiede all'uomo il suo debito di sudore.

● Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo??

Come vivere questa Parola?

Il libro degli Atti si apre con il racconto dell’ascensione di Gesù: un evento che segna il passaggio dal Cristo storico al Cristo mistico. Gesù ha concluso la sua esistenza terrena portando a compimento l’opera che il Padre gli aveva affidato. Ora passa le consegne alla sua Chiesa, il suo corpo mistico appunto, che dovrà essere suo testimone fino ai confini della terra.

La tentazione di ieri e di oggi è quella di restarsene in passiva attesa del suo ritorno, con lo sguardo fisso in un cielo lontano e astratto, in cui rifugiarsi nei momenti problematici della vita.

Tutto sommato, si finisce col non attendere più nulla e nessuno. Ed è normale che sia così.

Anche a livello semplicemente umano, l’attesa si coniuga con la vigilanza operosa. Ci si impegna a preparare l’incontro e in questa tensione quasi lo si anticipa, pregustandolo.

Un’attesa vuota, inerte, è semplicemente la negazione di se stessa. È da questo rischio che veniamo messi in guardia!

● L’Ascensione non è un evento conclusivo. L’ultima parola non è “se ne è andato”, ma “tornerà”. L’attenzione viene allora sollecitata a portarsi sul tempo intermedio, quello affidato alla nostra responsabile testimonianza. E proprio nell’impegno di testimoniarlo si sperimenta la sua presenza, si scopre che non solo è venuto e verrà, ma che viene, oggi, nel nostro oggi, e lo colma di sé, della sua gioia. La testimonianza diviene allora indicazione di una presenza sperimentata, amata, e perciò comunicata.

Oggi, nella pausa contemplativa, ci guarderemo dal rischio di relegare Gesù in un cielo astratto. Ne cercheremo le impronte nel nostro quotidiano e ne gioiremo.

Vieni, Signore Gesù! Vieni nel nostro oggi e illuminalo con la tua presenza, perché la nostra vita possa parlare di te a quanti ci incontrano.

Ecco la voce di un martire Dietrich Bonhoeffer: “Può darsi che domani spunti l’alba dell’ultimo giorno: allora, e non prima, noi interromperemo volentieri il nostro lavoro per un futuro migliore”.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo di Marco 16, 15 - 20

In quel tempo, [Gesù apparve agli Undici] e disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno».

Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. 

Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

5) Commento 
  sul Vangelo di Marco 16, 15 - 20
● IL VASCELLO PRECURSORE
Non si tratta di Gesù personalmente che ci viene presentato dalle pagine lette oggi come salito al cielo, fuori da questa terra, ma è il Cristo che continua a vivere, attraverso la nostra vita, la sua realtà sulla terra. Questo accade quando noi riusciamo ad essere uno, un’unità completa, attraverso una sola fede, un solo Battesimo.

Paolo, in altre pagine della sua letteratura, dice: "Il corpo di Cristo". E noi aggiungiamo una parola che ci serve ad indicare il nostro impegno: "Il corpo mistico", misterioso, quel corpo che non è visibile come tale, ma è composto da ciascuno di noi.

● Ci sono due quadri: un Cristo Gesù che sale. Ci è presentato così, ma non è solo un momento di salita. E’ soprattutto una lunga preparazione dei suoi discepoli che ha fatto dicendo loro: Io me ne andrò. Tocca a voi. Dicendo: Io vi ho dato l’esempio, voi seguitemi. Dicendo: Vi manderò lo Spirito Santo che vi farà capire quello che io vi ho insegnato. Gesù riconosce che ha detto tante cose che non si riescono ad aprire, a penetrare. Però – dice – con lo Spirito Santo vi aiuterò a penetrarle, in modo che quello che compirete voi sarà opera mia e voi ne godrete il frutto. Alcune settimane fa abbiamo letto la parabola della vite e dei tralci. Io vite, voi tralci che si allungano. Non so se ricordate la parola propaggini. Tralci che si infilano nella terra, quasi si nascondono, ma poi di nuovo escono e portano frutto. Ma il frutto non è di quel rametto che esce dalla terra: il frutto è della pianta madre Non è il frutto mio, di me che sto facendo il mio dovere, ma è lavoro di Gesù Cristo che si presenta attraverso quello che ciascuno di noi in casa, sul lavoro, tra gli amici, continua a compiere. Se siamo collegati con Gesù Cristo è lavoro di Cristo Gesù. E questo lavoro dura. Ciascuno di noi, a un certo punto, sarà chiamato nell’eternità e continuerà il lavoro di Gesù il Cristo che, nel mondo, trova altro modo per andare avanti finché crescerà e arriverà alla maturazione dell’uomo perfetto. Riusciremo ad essere sempre fedeli?

● Ed ecco il secondo quadro. Dopo che Gesù è salito, gli angeli che si presentano ai discepoli dicono: Perché guardate il cielo? Andate sulla terra. Riunitevi, continuate l’opera di Gesù Cristo. Gesù Cristo è stato una specie di staffetta: è andato avanti.

Ai tempi dei Romani, Roma viveva del grano che veniva dall’oltremare, dal Cairo, da Alessandria d’Egitto. Andavano numerose navi: la chiamavano classe, era una flotta. Navi onerarie si chiamavano quelle grosse, con tante vele. Speravano che il tempo fosse buono, ma che ci fosse vento, perché quando c’è bonaccia il mare è fermo e la nave non cammina. Attraversavano il mare, si caricavano di grano e poi ritornavano. Insieme a quella flotta c’era sempre un naviglio leggero che andava con le vele, ma anche con i remi. Era il naviglio che precedeva: "il precursore". Arrivava a Roma qualche giorno prima della grossa flotta e alle persone in ansia (perché a quei tempi non si sapeva mai come la navigazione poteva andare), annunciava: tra due giorni saranno qui. Allora si placava l’ansia dei Romani che attendevano le navi onerarie cariche di grano.

● Gesù è una staffetta. Gesù è quello che corre avanti, che corre prima. Ci ha annunciato l’arrivo al porto. Ci ha annunciato che poi arriverà il tutto. Il tutto però quando arriverà? Quando lo porteremo noi, è questo il bello! Capite? Il Signore vuole arrivare a benedire il mondo, ma lo vuol fare attraverso le nostre parole, le nostre azioni, il nostro buon esempio, il nostro studio, la nostra fatica, anche attraverso le nostre delusioni, i nostri addii che abbiamo già dato a qualcuno che era molto vicino a noi e che ci sembrava assolutamente necessario: ecco il carico del merito. Gesù lo ha annunciato e poi lo opera attraverso quello che riusciamo a fare noi. Non è importante non salutare Gesù che se ne va: è importante salutarlo in festa, perché Lui ci incarica di continuare ad operare, ad essere.

● S. Agostino, nell’Ufficio delle Letture di oggi ci dice: la testa del Cristo è già nell’eternità, ma volete che abbandoni il suo corpo che siamo noi, volete che se lo dimentichi? Volete voi staccarvi da quella testa? State tranquilli, operate da corpo, operate uniti, prendete da lui l’energia, chiedetegliela se vi sembra di non averne abbastanza, insistete, e arriverete anche voi.
Sant’Agostino ancora ci dice: "Sapete com’è il termine di tutta questa chiamata? Lui testa è già nell’eternità, volete che dimentichi sulla terra qualche pezzetto del suo corpo? Egli già nell’eternità attende che noi lo completiamo! Ora, costruendo il suo corpo visibile, le nostre azioni, le nostre azioni, le nostre speranze, le nostre lacrime o i nostri sorrisi, per poi poter essere nell’eternità. Perfezione matura del suo corpo!".
Che il Signore ci aiuti, ci aiuti a sentirlo, a credere in questo "mistero"!

I "misteri" sono fatti così: iniziamo qualcosa, poi è una strada che prosegue; più lo viviamo, più lo pensiamo, più lo offriamo al Signore, e meglio riusciamo a comprenderlo e a diffonderlo, con il nostro essere presenti nel nome di Cristo nel mondo d’oggi!

● Un altro grande predicatore dei primi tempi, Gregorio Magno, dice: il desiderio dell’eternità ce l’ha messo lui dentro. Possibile che lo deluda? Se ha messo dentro questo desiderio, ci darà la forza perché questo desiderio diventi poi occasione di merito, diventi occasione buona, diventi contatto vero con lui e con il mondo.

Mi pare che sia un impegno, un impegno bello. Mi pare che la festa non sia soltanto guardare in alto, ma sia veramente guardare al mondo dicendo: ce n’è tanto bisogno. Forse è meglio così: se c’è molto bisogno vuol dire che saremo noi che sfameremo il mondo dal bisogno di ricevere energia da Dio.

Facciamo in modo che il mondo ci apprezzi, che la nostra fede diventi parola, che la nostra parola diventi credibile.

______________________________________________________________________________ 

6) Momento di silenzio

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.

7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione.

Ascensione, per me come singolo, è un evento "spettacolare" o un segno di trasformazione interiore?

- Ascensione, per me come famiglia, è un racconto emozionale o una indicazione educativa spirituale all'interno della stessa mia famiglia?

- Ascensione, per me come comunità, è un testo rituale o un impegno a vedere, giudicare, agire concretamente per l'evangelizzazione nella realtà sociale in cui vivo?

8) Preghiera: Salmo 46

Ascende il Signore tra canti di gioia. 

Popoli tutti, battete le mani! 

Acclamate Dio con grida di gioia,

Perché terribile è il Signore, l’Altissimo,

grande re su tutta la terra.

Ascende Dio tra le acclamazioni,

il Signore al suono di tromba.

Cantate inni a Dio, cantate inni,

cantate inni al nostro re, cantate inni.

Perché Dio è re di tutta la terra,

cantate inni con arte.

Dio regna sulle genti,

Dio siede sul suo trono santo.

9) Orazione Finale
Dio onnipotente e misericordioso, che alla tua Chiesa pellegrina sulla terra fai gustare i divini misteri, suscita in noi il desiderio della patria eterna, dove hai innalzato l’uomo accanto a te nella gloria.

Lectio del lunedì 18 maggio 2015
Lunedì della Settima Settimana di Pasqua (Anno B)

Lectio: Atti 19, 1 - 8

             Giovanni 16, 29 - 33  

1) Orazione iniziale 

Venga su di noi, o Padre, la potenza dello Spirito Santo, perché aderiamo pienamente alla tua volontà, per testimoniarla con amore di figli.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Atti 19, 1 - 8

Mentre Apollo era a Corìnto, Paolo, attraversate le regioni dell’altopiano, scese a Èfeso.

Qui trovò alcuni discepoli e disse loro: «Avete ricevuto lo Spirito Santo quando siete venuti alla fede?». Gli risposero: «Non abbiamo nemmeno sentito dire che esista uno Spirito Santo». Ed egli disse: «Quale battesimo avete ricevuto?». «Il battesimo di Giovanni», risposero. Disse allora Paolo: «Giovanni battezzò con un battesimo di conversione, dicendo al popolo di credere in colui che sarebbe venuto dopo di lui, cioè in Gesù».

Udito questo, si fecero battezzare nel nome del Signore Gesù e, non appena Paolo ebbe imposto loro le mani, discese su di loro lo Spirito Santo e si misero a parlare in lingue e a profetare. Erano in tutto circa dodici uomini.

Entrato poi nella sinagoga, vi poté parlare liberamente per tre mesi, discutendo e cercando di persuadere gli ascoltatori di ciò che riguarda il regno di Dio.

3) Commento  
  su Atti 19, 1 - 8

● «Avete ricevuto lo Spirito Santo quando siete venuti alla fede?». Gli risposero: «Non abbiamo nemmeno sentito dire che esista uno Spirito Santo». At 19, 2

Come vivere questa parola?

Preparandoci alla solennità di Pentecoste, in questa settimana ci proponiamo di decifrare l'azione dello Spirito Santo nella storia della prima comunità cristiana. La liturgia ci presenta il capitolo 19 degli Atti: Paolo è arrivato ad Efeso e incontra un gruppo di simpatizzanti... sono entusiasti, si dichiarano discepoli... ma non hanno incontrato lo Spirito. La loro è un'adesione morale, hanno ricevuto il battesimo di Giovanni che esortava alla conversione, alla revisione di vita, alla metanoia. 

● Ma come convertirsi senza che il perdono di Dio, la sua misericordia incontri la nostra anima, la nostra mente, il nostro cuore? Come accogliere il dono di Dio senza che il suo Spirito abbia in noi lasciato la sua traccia, determinata quella ferita che permette a Dio di penetrare la nostra vulnerabilità e redimerla? Paolo colma immediatamente questa lacuna! Completa il loro battesimo, immergendoli in Cristo e lo Spirito li investe e li rende profeti, annunciatori. La comunità di Efeso sarà tra le più care a Paolo. A loro lascerà il suo testamento pastorale e li affiderà a Dio, alla sua Parola, alla Grazia. E con loro piangerà il dolore del distacco, del lasciarsi.. perché il cammino da compiere lo porta oltre, lo vuole a Roma, testimone di Cristo sino ai confini della terra. 

● Oggi, Signore, vogliamo ricordare la grazia del nostro battesimo, che ci immerse in te, rendendo attivo in noi il Tuo Spirito, la tua forza, la tua energia vitale, la tua grazia, la tua consolazione, la nostra speranza.

Ecco la voce di un dottore della Chiesa San Gregorio Nazianzeno (Oratio 40, 3-4: SC 358, 202-204 (PG 36, 361-364): “II Battesimo «è il più bello e magnifico dei doni di Dio. [...] Lo chiamiamo dono, grazia, unzione, illuminazione, veste d'immortalità, lavacro di rigenerazione, sigillo, e tutto ciò che vi è di più prezioso. Dono, poiché è dato a coloro che non portano nulla; grazia, perché viene elargito anche ai colpevoli; Battesimo, perché il peccato viene seppellito nell'acqua; unzione, perché è sacro e regale (tali sono coloro che vengono unti); illuminazione, perché è luce sfolgorante; veste, perché copre la nostra vergogna; lavacro, perché ci lava; sigillo, perché ci custodisce ed è il segno della signoria di Dio».

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Giovanni 16, 29 - 33  
In quel tempo, dissero i discepoli a Gesù: «Ecco, ora parli apertamente e non più in modo velato. Ora sappiamo che tu sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio».

Rispose loro Gesù: «Adesso credete? Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me.

Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Giovanni 16, 29 - 33  

● L'ora della prova
Gli antichi romani, che non erano santi perché pagani, ma spesso sapevano essere saggi, dicevano che l'amico sincero lo si riconosce nel momento della prova. Professare amicizie e garantire fedeltà, quando tutto va per il verso giusto, è fin troppo facile. Gesù ci ha rivelato che la prova suprema della fedeltà, quando è animata da amore sincero, è la disponibilità piena a dare la vita per la persona amata. Proprio come ha fatto Lui. Gli apostoli credono di aver capito il messaggio del loro maestro, egli però deve ancora ribadire un concetto ch'è di difficile assimilazione e riguarda proprio la loro fedeltà nel momento della prova. Sembra che il Signore voglia parlarci dei fervori facili e superficiali, che spesso ci convincono erroneamente di aver raggiunto una fede e una sicurezza incrollabili, che poi però vengono clamorosamente smentiti quando il prezzo da pagare ci sembra troppo alto. È la storia vera di tanti di noi che presumono e confidano nelle proprie forze, anche quando sono chiamati a realizzare progetti divini. 

● C'è per ognuno di noi un «ora» in cui siamo chiamati a testimoniare a caro prezzo la verità e troppo spesso siamo colti di sorpresa, perché non siamo in grado di portarne il peso. Dal primo peccato fino ad oggi, sono innumerevoli le vittime della presunzione. Gli stessi apostoli sperimenteranno con delusione e sofferenza, Pietro ne sarà la vittima più illustre. Dinanzi alla tragedia della croce, si disperderanno tutti e lasceranno solo il Signore. Quante fughe, quanti tradimenti dopo quell'episodio: fughe da responsabilità e da impegni, fughe dopo solenni promesse di fedeltà, fughe da responsabilità e da testimonianze, tradimenti nei confronti delle persone amate, tradimenti di consacrati e di consacrate, di ministri e di pastori. La causa unica per tutti è sempre la stessa: lontani dalla linfa vitale della vite, tralci secchi, uomini e donne, carichi di pesi e lontani da Cristo, privi del dono dello Spirito. Poi inevitabilmente stramazzano uno sull'altro sotto quei pesi e si creano, con le proprie mani, ciascuno una tomba: li muore il cristiano, lì muore il sacerdote, lì lo sposo, lì la consorte, lì i figli: lì è il sepolcro dell'amore. A pensare che sono ancora pienamente valide tutte le promesse di Cristo: «Non vi lascio soli, vi manderò un nuovo Consolatore, abbiate fiducia, io ho vinto il mondo». Perché allora tanta solitudine e tanta presunzione? Dobbiamo riscoprire tutti insieme il dono della fedeltà appoggiandoci totalmente a Cristo.

● Abbiate fiducia: io ho vinto il mondo
Le parole dei discepoli sono piene ora di buone intenzioni, perché ritengono di aver capito che Gesù sta parlando chiaramente senza ricorrere a immagini. Essi sono giunti a riconoscere che Gesù sa tutto, cioè legge nell'intimo di ciascuno, e su questo fatto basano la loro fede. "Per questo crediamo che sei venuto da Dio". Con garbata ironia Gesù commenta questa loro espressione di fede, ponendola in dubbio. "Adesso credete?". Quando la nostra fede è più umanamente baldanzosa e non è sufficientemente basata su Dio, è più vicina a venir meno, come nel caso dei discepoli. La vicinanza di un uomo straordinario, che sa tutto e che ci sa rispondere su tutto, non è fede, ma illusione. La fede, invece, non è questa: si dovrebbe sapere che, finché siamo pellegrini su questa terra, si vive nell'oscurità. Si crede anche senza sicurezza di vedere qualcosa di certo. "Ecco, viene l'ora, ed è giunta, in cui vi disperderete, ciascuno alle proprie case, e mi lascerete solo". Gli apostoli non erano ancora preparati a questo, e perciò il Cristo predice il loro smarrimento: perché nel loro entusiasmo c'era ancora qualcosa di infantile. Infatti quando il loro Maestro sarà catturato, processato e mandato a morte, tutto crollerà. "Ma io non sono solo, perché il Padre è con me". L'evangelista non accenna a un abbandono da parte del Padre, che è sempre con il Figlio, anche nell'ora più oscura. Proprio in ciò sta la serena sicurezza con la quale Gesù va incontro alla sua prova, anzi si propone ai suoi: "Abbiate fiducia: io ho vinto il mondo". Si tratta dunque di assumere le cose del mondo come sono e di viverle, animandole di speranza. Con queste ultime parole, rivolte ai discepoli, Gesù mostra la sua suprema padronanza nell'ora fosca che si avvicina, inculcando ai suoi fiducia in lui, non come lo avevano pensato prima, un vittorioso, ma non uno sconfitto. E "chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù, il crocifisso, è il figlio di Dio?".

● "Abbiate pace in me...". In Gesù troviamo la pace di fronte alle tribolazioni del mondo.

Lui ha vinto il mondo, ci dice il Vangelo odierno.

Avere il riferimento in Lui è pace perché sopra ogni tribolazione il riferimento è a Lui, e non alle tribolazioni, alle preoccupazioni, alle paure.

"...Abbiate pace in me".

La pace non è una ricerca di questa situazione nelle realtà umane, ma è riferita a Lui, al Cristo che ha vinto le forze del mondo che sono contrarie alla pace.

Per il cristiano la pace è il riferimento a Cristo che regola le attività per la pace, ma sopratutto è incontro con Lui che garantisce nell'esperienza viva della Risurrezione la pace come un dono della sua presenza.

Nel nostro cammino terreno, anche quando le realtà sembrano contrariare la situazione e il desiderio della pace, il riferimento a Cristo garantisce la vittoria della sua presenza di pace anche nelle difficoltà a viverla in noi e attorno a noi.

IN TUTTE LE REALTA', LA PACE DI CRISTO ENTRA E DA' LA VITA  

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Una piccola luce aiutò i discepoli a fare un passo, ma non illuminò tutto il cammino. Hai avuto un'esperienza così nella tua vita?

Coraggio! Io ho vinto il mondo! Questa frase di Gesù ti ha aiutato qualche volta nella tua vita? 

7) Preghiera finale: Salmo 67
Cantate a Dio, inneggiate al suo nome.

Sorga Dio e siano dispersi i suoi nemici

e fuggano davanti a lui quelli che lo odiano.

Come si dissolve il fumo, tu li dissolvi;

come si scioglie la cera di fronte al fuoco,

periscono i malvagi davanti a Dio.

I giusti invece si rallegrano,

esultano davanti a Dio

e cantano di gioia.

Cantate a Dio, inneggiate al suo nome:

Signore è il suo nome.

Padre degli orfani e difensore delle vedove

è Dio nella sua santa dimora.

A chi è solo, Dio fa abitare una casa,

fa uscire con gioia i prigionieri.

Lectio del martedì 19 maggio 2015
Martedì della Settima Settimana di Pasqua (Anno B)

Lectio: Atti 20, 17 - 27

           Giovanni 17, 1 – 11 a   

1) Preghiera 

Padre onnipotente e misericordioso, fa’ che lo Spirito Santo venga ad abitare in noi e ci trasformi in tempio della sua gloria.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Atti 20, 17 - 27

In quei giorni, da Milèto Paolo mandò a chiamare a Èfeso gli anziani della Chiesa.

Quando essi giunsero presso di lui, disse loro: «Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù.

Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio.

E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio».
3) Commento 
  su Atti 20, 17 - 27

● A Mileto, Paolo fa chiamare gli anziani della chiesa d’Efeso per far loro le sue raccomandazioni e per salutarli. Ricorda il suo ministero tra loro e l’esempio che si è impegnato a dare. Li avverte dei pericoli che, dall’esterno (v. 29) e dall’interno (v. 30), minacciano la Chiesa. Come farvi fronte? Paolo li esorta alla vigilanza (v. 31), ma soprattutto li raccomanda alla grazia di Dio (v. 32). Per quel che lo riguarda, l’apostolo ha un solo pensiero: terminare fedelmente la sua corsa (che egli considera personale; confr. 2 Timoteo 4:7) e «il servizio» (che è quello del Signore). La sua vita non ha altro scopo, ed egli è pronto a sacrificarla per questa Chiesa che gli è già costata tante lacrime (v. 19 e 31; Colossesi 1:24). Ma che cos’era di fronte al valore infinito che ha la Chiesa per Dio? Essa Gli è costata niente meno che «il sangue del suo proprio Figlio» (v. 28; 1 Pietro 1:19). L’apostolo trova, in questo prezzo immenso, il movente della sua dedizione e lo ricorda agli anziani d’Efeso per sottolineare la loro responsabilità. 

Infine, Paolo riporta una preziosa parola del Signore Gesù: «Più felice cosa è il dare che il ricevere» (v. 35). Possiamo sperimentarlo anche noi imitando Colui che ci ha dato tutto. 

● Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio. E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno.

Come vivere questa Parola?

In questa frase è l'apostolo, l'uomo che, chiamato da Cristo, ha consacrato tutta la sua vita alla causa del vangelo. Cristo, l'avvento del suo Regno, la diffusione del suo messaggio di amore, è il tutto che assorbe i suoi interessi, il resto, come dichiarerà egli stesso, a confronto è ritenuto spazzatura.

Un atteggiamento disfattista, carico di disprezzo per le altre realtà? Leggendo attentamente Paolo non si direbbe. Egli parla con un giustificato orgoglio delle sue origini e del suo passato di integerri-mo fariseo, pieno di zelo per Dio. Ma tutto questo non regge al confronto con l'esperienza di Cristo.

Conquistato dal suo amore, folgorato dalla sua luce, Paolo non può più tacere. È ben cosciente che quanto ha ricevuto non è un bene ad uso privato: egli è solo depositario di un dono destinato a tutti gli uomini. Non ha il diritto di sottrarsi al compito, talvolta ingrato, di farsene latore. Ed eccolo, docile allo Spirito, "farsi tutto a tutti", affrontare rifiuti, persecuzioni e la stessa morte, perché si realizzi il desiderio del Padre: che tutti siano salvi.

È la stessa carità di Cristo che lo spinge sulle vie dell'apostolato, quelle stesse vie che oggi si schiudono dinanzi ai passi di ogni battezzato perché la Parola continui a fecondare la storia, fugandone le tenebre che ancora tentano di avvilupparlo.

Oggi, nella pausa contemplativa, invocheremo dallo Spirito Santo il coraggio di testimoniare Cristo, anche se questo ci richiedesse di pagare di persona.

Donaci, Signore, il coraggio di non trattenere per noi il tuo dono d'amore, ma di portarlo ai fratelli che, forse inconsapevolmente, ne sono assetati.

______________________________________________________________________________

4) Lettura :  Vangelo secondo Giovanni 17, 1 – 11 a   
In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi al cielo, disse:

«Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato.

Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse.

Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato.

Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te».

5) Commento 
  sul Vangelo secondo Giovanni 17, 1 – 11 a   

● È giunta l’ora.

Gesù prega il suo testamento spirituale. Assume la sua veste sacerdotale, si pone maestoso e solenne dinanzi al Padre suo e dinanzi ai suoi. Sta facendo il più bel commento alla preghiera che egli stesso aveva insegnato agli Apostoli. Tutta la sua persona umano divina è protesa verso il «cielo». Chiede che quello che sta per accadergli sia per la gloria del Padre e per l’avvento del suo regno sia nella vita eterna, sia nella nostra storia. Tutto questo è l’alimento prezioso per la nostra fede perché è la pienezza della rivelazione e l’attuazione completa della redenzione. Lo stesso Cristo sta già dicendo che tutto è compiuto perché prima sarà innalzato sulla croce e poi innalzato ed accolto nella gloria perfetta del Padre. Egli ci sta additando la fonte dell’amore e sta promettendo che quella fonte ci irrorerà di luce e di sapienza. Il Verbo è esploso nella Parola e la Parola si sta consumando nella suprema ed ultima testimonianza. Questa è l’Ora pensata e voluta da Dio: è il culmine della storia, la cima di un monte, una crudele passione, una croce come patibolo, un sepolcro che potesse contenere il Dio ucciso e infine una luce radiosa, la risurrezione e la vita senza fine. È questa la preghiera - offerta di Gesù, il suo dono al Padre, la sua salvezza per noi. È il solenne compimento di un sacrificio che avvolge e coinvolge tutta la storia di Dio, tutta la nostra storia. Davvero «è giunta l’Ora». Dobbiamo solo diventare con l’autenticità della nostra testimonianza motivo di gloria per Dio, per Gesù Redentore perché recettivi dello Spirito Santo.

● Padre, glorifica il tuo Figlio

Siamo nel cosiddetto discorso sacerdotale, nel quale Gesù ci lascia vedere la profondità del suo cuore e ci svela quali sono le ansie e i sentimenti di questo cuore. Ecco quello che possiamo apprendere: in primo luogo il cuore di Cristo è come divorato dal desiderio del Padre suo. Gesù, alzati gli occhi al cielo, disse: "Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio tuo glorifichi te". Sappiamo dall'evangelista Giovanni il significato che assume il verbo: glorificare. La croce è la Glorificazione del Padre, è il mistero dell'amore obbediente di Cristo Signore e dell'amore fraterno per tutti noi. Ed ecco l'ansia di glorificare il Padre, ansia che non si ferma dinanzi alla croce e che ci da la misura di quale dev'essere anche il nostro desiderio di glorificare il Padre che chiamiamo con questo nome e che tale è nei nostri riguardi. Se gli occhi di Gesù sono 'alzati al cielo', nell'atteggiamento di chi implora il Padre, di fatto il suo sguardo del cuore è posato su "gli uomini che il Padre gli ha dato dal mondo", affidandoli a lui. A loro Gesù ha "fatto conoscere" la realtà profonda e misteriosa del Padre, e ha trasmesso le parole da lui ricevute. Se il Padre deve glorificare Gesù, lo faccia anche prendendo questi credenti sotto la sua protezione. Proprio l'andata di Gesù al Padre rende necessaria e urgente questa fervida intercessione. Anche noi che ora abbiamo ascoltato queste parole, ci sentiamo posti da questa supplica nelle mani del Padre, e viviamo la nostra appartenenza terrena nella fiducia del Signore. E' bello e consolante sapere che Gesù ha pregato e continua a pregare così per noi, ancora in cammino per le vie del mondo.

● GLORIFICARE IL PADRE.  Questa è l'intenzione che guida il progetto di Gesù.
Questa è l'intenzione che deve guidare l'esperienza cristiana.

Glorificare il Padre diventa occasione per noi per riprendere l'identità attorno a Cristo, nel quale questa glorificazione si concretizza come modello e stile del nostro cammino.

Glorificare il Padre diventa il cammino della fede pasquale in Cristo.

Ma come entra il Padre in questo cammino di glorificazione personale?

Gesù ci sottolinea che la gloria del Padre si rende manifesta attraverso l'esperienza del Figlio non quando è nel mondo, ma quando se ne va, appunto, al Padre.

E' come se il Figlio apra la strada al Padre, apre al Padre la possibilità di esprimere questa glorificazione proprio quando il Figlio ha compiuto e adempiuto la sua opera, il suo progetto del mondo, e ora ritorna al Padre.

Questa missione adempiuta è quindi il modo con il quale il Padre entra in modo manifesto nella storia.

Anche per noi, compiere la nostra missione quotidiana è l'occasione per glorificare il Padre

GLORIFICANDO IL PADRE ENTRIAMO NELLA GLORIA UNIVERSALE

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale 

Quali sono le parole di persone a cui vuoi bene che orientano la tua vita? Se stessi per morire, quale messaggio vorresti lasciare alla tua famiglia e alla tua comunità?

Qual è la frase del Testamento di Gesù che più ti ha colpito? Perché? 

7) Preghiera finale: Salmo 67

Benedetto il Signore, Dio della salvezza.

Pioggia abbondante hai riversato, o Dio,

la tua esausta eredità tu hai consolidato

e in essa ha abitato il tuo popolo,

in quella che, nella tua bontà,

hai reso sicura per il povero, o Dio.

Di giorno in giorno benedetto il Signore:

a noi Dio porta la salvezza.

Il nostro Dio è un Dio che salva;

al Signore Dio appartengono le porte della morte.

Lectio del mercoledì  20 maggio  2015

Mercoledì della Settima Settimana di Pasqua (Anno B)

Lectio: Atti 20, 28 - 38

             Giovanni 17, 11b - 19

1) Preghiera 

Padre misericordioso, fa’ che la tua Chiesa, riunita dallo Spirito Santo, ti serva con piena dedizione 

e formi in te un cuore solo e un’anima sola.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Atti 20, 28 - 38

In quei giorni, Paolo diceva agli anziani della Chiesa di Èfeso: «Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio.

Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi.

E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati.

Non ho desiderato né argento né oro né il vestito di nessuno. Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. In tutte le maniere vi ho mostrato che i deboli si devono soccorrere lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: “Si è più beati nel dare che nel ricevere!”».

Dopo aver detto questo, si inginocchiò con tutti loro e pregò. Tutti scoppiarono in pianto e, gettandosi al collo di Paolo, lo baciavano, addolorati soprattutto perché aveva detto che non avrebbero più rivisto il suo volto. E lo accompagnarono fino alla nave.

3) Commento 
  su Atti 20, 28 - 38

● La scena che ci viene presentata nella prima lettura non può che commuoverci profondamente: «Tutti scoppiarono in pianto e, gettandosi al collo di Paolo, lo baciavano […] E lo accompagnarono fino alla nave» (At 20,37-38). Si potrebbe dire che la «nave» di cui si parla nel racconto del commiato di Paolo prima di imbarcarsi verso il martirio, non può che essere Cristo stesso che, nella sua ardente preghiera, ci permette di salire nella sua stessa vita per condurci direttamente e serenamente nel porto sicuro del seno del Padre: «Consacrali nella verità. La tua parola è verità» (Gv 17,17). Come spiega magnificamente padre Radcliffe: «Sin dalla nascita i genitori parlano al bambino. Ben prima che egli sia capace di capire, un bambino viene nutrito e coccolato di parole. Non si parla a un bambino per trasmettergli delle informazioni, ma per animarlo attraverso le parole tanto che l’infante diviene un essere umano bagnandosi in questo oceano di parole», e aggiunge: «Così la parola di Dio non ci trasmette delle informazioni, ma lavora dentro di noi e ci rende umani tra noi e amici di Dio» (T. Radcliffe, Je vous appelle amis, Cerf, Paris 2000, 235).

● Il Signore Gesù, proprio nel momento in cui sarebbe stato giustificato il ricorso a un’intimità esclusiva con il Padre a motivo della passione imminente, dimostra invece un affetto nei confronti dei discepoli che lo rende paterno e materno al contempo.

Così pure Paolo, nel momento in cui i legami stanno per essere recisi a motivo della persecuzione, nonostante e attraverso le tante lacrime non ha parole per se stesso ma per i suoi fratelli, e, in modo del tutto particolare, per quelli più deboli: «In tutte le maniere vi ho mostrato che i deboli si devono soccorrere lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: “Si è più beati nel dare che nel ricevere!”» (At 20,35). Questo detto di Gesù, che i vangeli non ci hanno tramandato, sembra essere al cuore della stessa comprensione paolina del mistero. Davanti all’ora imminente della separazione dai suoi discepoli e amici, il Signore Gesù, attraverso il Padre, desidera dare tutto a coloro che ha custodito e conservato attraverso la sua parola e il suo amore: «Perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia» (Gv 17,13). Il dono della «parola» (17,14) ricevuta come eredità non è altro che il desiderio di unirci a quella corsa di dono gratuito e assoluto di cui Cristo è tedoforo, e in cui però non vuole essere né solo, né unico… Imbarchiamoci dunque sulla «nave»!

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Giovanni 17, 11b - 19
In quel tempo, [Gesù, alzati gli occhi al cielo, pregò dicendo:]

«Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi.

Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.

Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Giovanni 17, 11b - 19

● In tutto il Vangelo Gesù rivela uno straordinario rapporto personale con il Padre: egli è il Figlio prediletto e il Padre è sempre con lui. 

Ma in questo stesso rapporto Gesù ha voluto inserire anche noi. Il Maestro, ormai vicino a morire, col cuore pieno di tenerezza per i suoi discepoli, prega: “Padre, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi”. Egli invoca il Padre di renderci suoi figli - anche se lontani per colpa nostra - e, di conseguenza, di affratellarci tra noi nella più salda, perché divina, unità. 

Così, in Gesù, siamo divenuti “figli” e da questo sentirci figli nasce l’esperienza della pienezza della gioia, la stessa che ha sostenuto Gesù nell’arco della sua esistenza terrena. 

Questa “figliolanza” è la parola, la verità, l’interiore certezza che ci affranca da tutti i limiti esteriori e interiori dell’esistenza. Siamo figli, e perciò tutto possiamo attenderci dal Padre nostro onnipotente. 

Ma, se siamo figli di un unico Padre, siamo anche fratelli tra di noi. Occorre dunque vivere da fratelli, per testimoniare la nostra figliolanza, e perché possa realizzarsi un giorno l’ardente desiderio di Gesù: “Che tutti siano uno”.

● Padre santo, custodiscili nel tuo nome
Ogni uomo è segnato dal tempo che finisce, scade. Quando il tempo viene, è già venuto. Si deve lasciare ogni cosa. La morte sigilla una relazione di separazione irreversibile. Prima si era, dopo non si è più. Prima Gesù si prendeva Lui cura visibilmente dei suoi discepoli. Ora, nel momento della morte, non lo potrà più fare. Lui deve compiere il suo olocausto sul Golgota. La sua missione è ora un'altra.

Questo tempo giunge per tutti. Per ognuno viene l'ora di lasciare, abbandonare ciò che si è fatto. È questa una condizione necessaria dell'umanità. Non è rinviabile. Anche se la si potesse rinviare, lo si potrebbe fare per qualche altro tempo, ma poi l'ora di lasciare giunge. Si deve partire. A chi si deve affidare l'opera da noi compiuta perché non si perda, non svanisca, non si consumi con la nostra dipartita? Oggi Gesù ci insegna come agire. Si mette nelle mani del padre ogni cosa da noi fatta.

● È stato il Padre che ci ha assegnato il tempo. È Lui che ci ha indicato il luogo del nostro lavoro missionario. È stato sempre Lui a darci le persone da prendere sotto custodia e condurle alla verità tutta intera. Come buoni operai, dobbiamo prendere il nostro lavoro e consegnarlo al nostro Datore di missione. Signore, questo è il lavoro che tu mi hai affidato. L'ho fatto con coscienza retta, con cuore puro, con spirito libero, con intelligenza sempre aggiornata alla verità del tuo Santo Spirito. Ora tu mi chiedi che io ti consegni tutto il lavoro. Eccolo. Custodiscilo nella tua santità e verità perché nulla vada perduto. Tu sai come farlo fruttificare ancora. Tu puoi rimetterlo in vita, conservalo nella tua santissima luce perché mai le tenebre abbiano a riprenderselo.

Questa verità deve portare pace nel nostro cuore. Invece noi consegniamo il frutto del nostro lavoro agli uomini. Poi ci lamentiamo che molto di esso va perduto ogni giorno. Chi invece lo consegna con fede al Padre dei cieli, parte con cuore gioioso, ricco di fede, libero dal futuro, perché sa che il Signore tutto opererà perché niente vada perduto. Spesso invece osserviamo che vi sono delle interferenze nel lavoro da noi lasciato e assunto da altri, che provocano solo guai e inutili dispiaceri. È come se ancora il lavoro fosse nostro. Ci dimentichiamo che esso è del Signore.

● Gesù va imitato in ogni cosa. Lui parte. Sta per ritornare presso il Padre. Deve lasciare la terra secondo la sua modalità visibile. Entra nell'invisibilità. Chi si prenderà cura della sua Chiesa, dei suoi discepoli, di quanti hanno creduto e credono nel suo nome? Solo il Padre. Questa opera è solo sua. Chi è Cristo Gesù? Non è forse l'opera del Padre in favore della salvezza del genere umano? Non è Lui forse il dono del Padre per la nostra redenzione eterna? Ha forse mai il Padre abbandonato il suo desiderio di portare l'uomo nella più intima comunione con Lui? Non si è sempre preso cura dell'umanità, intervenendo direttamente nella nostra storia giorno dopo giorno? O ci fidiamo di Dio e consegniamo tutto a Lui, oppure saremo testimoni nel mondo di scarsezza di fede, assenza e privazione di autentica verità, saremo per tutti esempio cattivo di come si svolge il lavoro missionario nella casa del Dio vivente. Dobbiamo tutti elevarci ad una imitazione più perfetta di Gesù Signore. Lui è Dio eppure consegna tutto al Padre. Anche noi dobbiamo lasciare, ma consegnando ogni cosa a Dio.

● CONSACRAZIONE NELLA VERITA'... Gesù prega che il Padre consacri nella verità i suoi discepoli.

Quasi un sigillo che il Padre appone con la sua sacralità a questa verità del loro cammino, del loro parlare, del loro fare, del loro pensare.

La consacrazione della verità che c'è in noi è un atto di affidamento che anche per noi è occasione per camminare nella consacrazione quotidiana.

Questa consacrazione per noi consiste nel mantenere in Dio il riferimento essenziale del nostro cammino.

Alla luce di Cristo, dalla Pasqua, sgorga questa luce consacrante il nostro atto di affidamento in Dio.

LA VERITA' NON E' SUFFICIENTE A SE STESSA.

Deve essere consacrata per essere tale, vera, viva.

Ecco perché questa preghiera di consacrazione dei discepoli di Gesù è anche per noi il distintivo della preghiera del Cristo su noi, sulla Chiesa.

Per noi, quindi, non è importante la verità in sè, ma la verità consacrata da Dio in noi, quasi una benedizione che garantisce il nostro essere in questa verità.

CONSACRAZIONE NELLA VERITA' E' LA NOSTRA VITA CON CRISTO  

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Gesù visse nel mondo, ma non era del mondo. Visse a contromano del sistema e, per questo, fu perseguitato e fu condannato a morte. Ed io? Vivo a contromano del sistema di oggi, o adatto la mia fede al sistema?

Preparazione per la Pentecoste. Invocare il dono dello Spirito Santo, lo Spirito che dette coraggio a Gesù. In questa novena di preparazione alla Pentecoste, riesco a dedicare un poco di tempo a chiedere il dono dello Spirito di Gesù? 

7) Preghiera finale: Salmo 67

Sia benedetto Dio che dà forza e vigore al suo popolo.

Mostra, o Dio, la tua forza,

Conferma, o Dio, quanto hai fatto per noi!

Per il tuo tempio, in Gerusalemme,

i re ti porteranno doni.

Regni della terra, cantate a Dio,

cantate inni al Signore,

a colui che cavalca nei cieli, nei cieli eterni.

Ecco, fa sentire la sua voce, una voce potente!

Riconoscete a Dio la sua potenza.

La sua maestà sopra Israele,

la sua potenza sopra le nubi.

Terribile tu sei, o Dio, nel tuo santuario.

È lui, il Dio d’Israele, che dà forza e vigore al suo popolo.

Sia benedetto Dio!

Lectio del giovedì 21 maggio 2015
Giovedì della Settima Settimana di Pasqua (Anno B)

Lectio: Atti 22, 30; 23, 6 - 11

             Giovanni 17, 20 - 26 

1) Orazione iniziale

Venga, o Padre, il tuo Spirito e ci trasformi interiormente con i suoi doni; crei in noi un cuore nuovo, 

perché possiamo piacere a te e cooperare al tuo disegno di salvezza.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Atti 22, 30; 23, 6 - 11

In quei giorni, [il comandante della coorte,] volendo conoscere la realtà dei fatti, cioè il motivo per cui Paolo veniva accusato dai Giudei, gli fece togliere le catene e ordinò che si riunissero i capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio; fece condurre giù Paolo e lo fece comparire davanti a loro.

Paolo, sapendo che una parte era di sadducèi e una parte di farisei, disse a gran voce nel sinedrio: «Fratelli, io sono fariseo, figlio di farisei; sono chiamato in giudizio a motivo della speranza nella risurrezione dei morti».

Appena ebbe detto questo, scoppiò una disputa tra farisei e sadducèi e l’assemblea si divise. I sadducèi infatti affermano che non c’è risurrezione né angeli né spiriti; i farisei invece professano tutte queste cose. Ci fu allora un grande chiasso e alcuni scribi del partito dei farisei si alzarono in piedi e protestavano dicendo: «Non troviamo nulla di male in quest’uomo. Forse uno spirito o un angelo gli ha parlato».

La disputa si accese a tal punto che il comandante, temendo che Paolo venisse linciato da quelli, ordinò alla truppa di scendere, portarlo via e ricondurlo nella fortezza.

La notte seguente gli venne accanto il Signore e gli disse: «Coraggio! Come hai testimoniato a Gerusalemme le cose che mi riguardano, così è necessario che tu dia testimonianza anche a Roma».

3) Commento 
  su Atti 22, 30; 23, 6 - 11

● Paolo pianta gli occhi in faccia al Sinedrio Atti 23:1 ed esclama: "È in tutta buona coscienza che io ho vissuto fino al dì d'oggi dinnanzi a Dio!..." Chi non ha la coscienza tranquilla di Paolo non pianta mai gli occhi in faccia alla gente!

● Paolo, schiaffeggiato, partecipa anche qui alle stesse sofferenze di Gesù Giovanni 18:22. E quanti schiaffi, materiali e morali, riceve anche dal mondo il vero discepolo di Cristo!... Giobbe 16:10; 1Re 22:24.

● L'invettiva di Paolo ad Anania Atti 23:3 dà pur luogo ad una riflessione. Certo, se confrontiamo la condotta dell'apostolo con quella del Maestro Giovanni 18:23; 1Pietro 2:23, non c'è che dire; Paolo s'è lasciato trasportare da una, santa ma violenta indignazione. 

È vero che nei nostri tempi, così gentili e raffinati, il servo di Cristo non può commettere atto più colpevole di quello che consiste nel lasciarsi trasportare dalla indignazione; ma andiamo adagio quando si tratta di giudicare un uomo come Paolo, che è sempre sulla breccia ed esposto ad ogni sorta di pericoli. Meglio anche a costo di commettere qualche imprudenza, esser franchi ed energici difensori della causa di Cristo, che, per soverchia timidità o delicatezza, venire a transazioni con la propria coscienza e col nemico, e lasciare ad altri più prudenti di noi l'onore ed i pericoli della difesa.

● Grande era il pericolo di Paolo; ma grande fu pure il conforto che il Signore gli dette Atti 23:11! Il Signore è fedele. L'apostolo aveva desiderato ardentemente di parlare al suo popolo ed in Gerusalemme. Due opportunità gli si erano porte di farlo, e tutte e due le volte aveva dovuto esser posto in salvo da soldati romani Atti 21:32; 23:10. Dopo le fatiche, le ansie e le angosciose delusioni di quei due giorni, il Signore, che gli era apparso sulla via di Damasco Atti 9:5, nel tempio Atti 22:17-18 ed a Corinto Atti 18:9, ora gli appare di nuovo, per consolarlo con la promessa che il desiderio 

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo di Giovanni 17, 20 - 26
In quel tempo, [Gesù, alzàti gli occhi al cielo, pregò dicendo:]

«Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.

E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me.

Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo.

Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro».

5) Riflessione 
  sul Vangelo di Giovanni 17, 20 - 26
● Cristo garantisce per tutta l’estensione del tempo di pregare per l’unità dei cristiani e noi viviamo immersi nella sua preghiera. Lui certo non si illudeva sulle nostre capacità di vivere nella sua unità e neppure noi possiamo illuderci. Le forze disgregatrici, forze diaboliche perché il diavolo è colui che divide, sono presenti fuori e dentro la vita della Chiesa fin dai tempi di Gesù: “Simone, Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano, ma io ho pregato per te” (Lc 22-31). La tentazione di snaturare l’unità dei credenti fondandola su qualche cosa d’altro che non fosse lo stesso Cristo e il suo corpo vivo che è la Chiesa non ha mai cessato di ostacolare il piano provvidenziale, ma tutta la perversità dell’uomo e delle strutture sociali non possono far dubitare dell’efficacia della preghiera di Cristo e dell’efficacia della preghiera umana che si unisce a quella di Cristo. Per questo possiamo e dobbiamo sperare “contro ogni speranza” (Rm 4,18). L’onnipotenza e la misericordia divina che la preghiera di Cristo fa sprigionare sorpassa di gran lunga la nostra miseria. 

Ma come sempre l’opera di Dio s’intreccia con la nostra libertà. Contare sulla preghiera di Cristo accresce più che sminuire la nostra responsabilità. È l’orizzonte della sua preghiera che fissa i nostri traguardi: “Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una sola cosa”. È a questa intimità che siamo chiamati. “Perché il mondo creda”. La tensione all’unità spalanca alla missione universale.

● Siano perfetti nell'unità
Dopo aver pregato per i suoi discepoli, Gesù prega ora per tutte le generazioni dei credenti. I discepoli non debbono isolarsi nella loro fede religiosa come in una torre d'avorio. Sono la cellula che si svilupperà in una comunità sempre più vasta di credenti, mediante la fede attinta al Vangelo, predicato dai primi discepoli in poi sotto la forza dello Spirito Santo. Così attraverso la loro predicazione che i credenti di sempre, anche di oggi, vengono misteriosamente a contatto col verbo, che si è fatto carne per la salvezza di tutti e formano con lui e con il Padre una unità perfetta. Questa unità fra i discepoli non è solo una forte aggregazione, basata su comunanze cultuali e culturali, ma deve avere una connotazione teologale ben precisa. Deve essere una unità come esiste fra il Padre e il Figlio, e una comunione di tutti con il Padre e il Figlio. Tale unità realizzata nei discepoli è condizione "perché il mondo creda che il Padre ha inviato Gesù" come suo Figlio, salvatore degli uomini. "Io in loro e tu in me, affinché siano perfetti nell'unità, e il mondo conosca che tu mi hai mandato, e li hai amati come hai amato me". Questa comunione è possibile solo nell'amore: solo con l'amore una persona può essere nell'altra. L'incarnazione di Dio in Cristo e nei credenti dev'essere un argomento di credibilità per il mondo. Il mondo crederà in Dio solo quando lo vedrà in coloro che lo attestano. Ma si tratta sempre di una comunione di vita da cercare, da realizzare progressivamente fino al compimento. Gesù ha pregato per l'unità dei discepoli ai quali ha trasmesso le parole udite dal Padre, ai quali invia lo Spirito Santo per guidarli alla verità tutta intera e che sono conservati in questa fede dall'amore del Padre e dalla preghiera del Figlio. Noi non troviamo in ciò una risposta ai nostri attuali problemi ecumenici, ma siamo posti nel clima nel quale sperare e operare per l'unità intesa da Gesù.

● Tendere a "UNA COSA SOLA"

Nel fare.

Nell'avere.

Nel parlare.

Nel pensare.

Nell'essere.

MIRARE ALL'UNIONE è L'IDEALE.

Vivere nella comunione è l'esercizio nel cammino verso l'ideale.

Gesù prega il Padre.

Ecco per noi come pregare il Padre.

Attraverso Gesù.

Con lo stile della sua preghiera.

Per essere "perfetti nell'unità".

La perfezione nell'unità deriva non dal risultato (essere più o meno bravi), ma dall'orientamento della preghiera di Gesù, e quindi verso Lui.

Questa unità diventa perfetta attraverso il credere alla Parola annunciata.

Credendo non solo alla Parola, ma anche a chi la annuncia, diventa occasione di unità verso la pienezza dell'unione con il Padre e nel Figlio.

UNITA' PERFETTA IN PARTENZA, CHE SI FA UNIONE PIENA IN FINE

______________________________________________________________________________

6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione

Diceva il vescovo Don Pedro Casaldàliga: "La Trinità è veramente la migliore comunità". Nella comunità di cui tu fai parte, si percepisce qualche riflesso umano della Trinità Divina?

Ecumenismo. Sono ecumenico? 

7) Preghiera: Salmo 15

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. 

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.

Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu».

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:

nelle tue mani è la mia vita.

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio;

anche di notte il mio animo mi istruisce.

Io pongo sempre davanti a me il Signore,

sta alla mia destra, non potrò vacillare.

Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima;

anche il mio corpo riposa al sicuro,

perché non abbandonerai la mia vita negli inferi,

né lascerai che il tuo fedele veda la fossa.

Mi indicherai il sentiero della vita,

gioia piena alla tua presenza,

dolcezza senza fine alla tua destra.

Lectio del venerdì 22 maggio 2015
Venerdì della Settima Settimana di Pasqua (Anno B)

Lectio: Atti 25, 13 - 21

             Giovanni 21, 15 - 19

1) Preghiera 

O Dio, nostro Padre, che ci hai aperto il passaggio alla vita eterna con la glorificazione del tuo Figlio e con l’effusione dello Spirito Santo, fa’ che, partecipi di così grandi doni, progrediamo nella fede e ci impegniamo sempre più nel tuo servizio. 

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Atti 25, 13 - 21

In quei giorni, arrivarono a Cesarèa il re Agrippa e Berenìce e vennero a salutare Festo. E poiché si trattennero parecchi giorni, Festo espose al re le accuse contro Paolo, dicendo:

«C’è un uomo, lasciato qui prigioniero da Felice, contro il quale, durante la mia visita a Gerusalemme, si presentarono i capi dei sacerdoti e gli anziani dei Giudei per chiederne la condanna. Risposi loro che i Romani non usano consegnare una persona, prima che l’accusato sia messo a confronto con i suoi accusatori e possa aver modo di difendersi dall’accusa.

Allora essi vennero qui e io, senza indugi, il giorno seguente sedetti in tribunale e ordinai che vi fosse condotto quell’uomo. Quelli che lo incolpavano gli si misero attorno, ma non portarono alcuna accusa di quei crimini che io immaginavo; avevano con lui alcune questioni relative alla loro religione e a un certo Gesù, morto, che Paolo sosteneva essere vivo.

Perplesso di fronte a simili controversie, chiesi se volesse andare a Gerusalemme e là essere giudicato di queste cose. Ma Paolo si appellò perché la sua causa fosse riservata al giudizio di Augusto, e così ordinai che fosse tenuto sotto custodia fino a quando potrò inviarlo a Cesare».

3) Riflessione 
  su Atti 25, 13 - 21

● "Paolo si appellò perché la sua causa fosse riservata al giudizio di Augusto, e così ordinai che fosse tenuto sotto custodia fino a quando potrò inviarlo a Cesare." At, 25,21

Come vivere questa parola?

Riportiamo le parole sconcertate di Festo che, arrivato a Cesarea, trova in prigione Paolo senza un'accusa reale e fondata. Da uomo giusto qual era, si confronta con due suoi ospiti illustri sulla questione e cerca una soluzione ragionevole alla situazione di Paolo. Ma Festo non sa che in questo caso la ragionevolezza non ha voce in capitolo... quel Paolo, che ha già viaggiato per tutto il mondo allora conosciuto, arrivando come clandestino in molte città e uscendone sempre fondatore di nuove comunità, deve arrivare al cuore dell'impero, a Roma. Stavolta non in forma clandestina, nascosta ma nella condizione di poter direttamente parlare con Cesare, l'imperatore. 

● L'apparente follia, l'evidente ingiustizia vincono e creeranno la via perché il Vangelo entri nel DNA della storia, del pensiero del tempo e degli spazi di allora. La fortezza di Paolo, lo spirito forte in lui, costruisce quest'unica opportunità a partire da un'evidente situazione di svantaggio.

Oggi, Signore, ti chiediamo la fortezza per trasformare quelle che avvertiamo come potenziali sconfitte o svantaggiose debolezze, in occasioni generative che trasmettano la forza del vangelo per una cultura e una politica più evidentemente a servizio dell'umanità e del suo benessere.

Ecco la voce di un maestro di spiritualità Giuseppe Pollano: “La violenza è... la virtù dei deboli, la fortezza e la forza dei miti e permette allo Spirito di inventare del bene che non c'era, anche in te e in me."

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Giovanni 21, 15 - 19

In quel tempo, [quando si fu manifestato ai discepoli ed] essi ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli».

Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore».

Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse “Mi vuoi bene?”, e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi».

Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Giovanni 21, 15 - 19

● La pagina evangelica ci istruisce profondamente sulla natura del mistero pastorale nella Chiesa. La sua sorgente più profonda, in chi lo esercita, è un amore supremo a Cristo: il pascere il gregge è atto di amore. In questo amore unico che lega il pastore a Cristo, il pastore medesimo si sente ed è ormai legato per sempre. Egli non può più andare dove vuole: non è più padrone del suo tempo, di se stesso. Ed è in questa morte a se stesso e di se stesso, per il gregge che gli è affidato, che il pastore glorifica Dio: manifesta l’amore del Padre che salva. Mistero mirabile e tremendo: Pietro (ed ogni pastore) è chiamato a seguire Cristo, in questo modo.

● Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?

Oggi Gesù chiede a Simon Pietro: "Simone, Figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?". S'intende più di tutti gli Apostoli, presi uno ad uno ed anche nel loro insieme. A Pietro viene chiesto oggi un amore per Gesù che superi quello di tutti gli Apostoli messi insieme. Più dello stesso Giovanni che si definisce: "L'Apostolo che Gesù amava". Pietro è cosciente della sua imperfezione nell'amore. Lui ama Gesù, ma ancora non come dovrebbe. È assai distante dalla richiesta del Maestro. Tuttavia sente nel suo cuore che lui ama Gesù, nonostante lo avesse rinnegato dinanzi a dei servi nella casa del sommo sacerdote. Gesù accoglie l'amore di Pietro e lo costituisce Pastore dei suoi agnelli, cioè di tutti i suoi discepoli, di quanti avrebbero creduto nel suo nome.

● Gesù ancora chiede a Pietro: "Simone, figlio di Giovanni, mi ami?", questa volta omettendo però la frase: "Più di costoro". Pietro ripete quanto già ha detto precedentemente. Ecco la risposta di Gesù all'affermazione di Pietro: "Pasci le mie pecore". Le pecore sono le madri degli agnelli. Sono i Pastori, gli stessi Apostoli. Tutto il gregge è posto con queste parole sotto la guida di Pietro. È Lui dovrà prendersi cura di Pastori e fedeli fino alla consumazione del mondo.
● Per la terza volta Gesù chiede di nuovo a Pietro che faccia pubblica professione del suo amore. Pietro si addolora. Vede il peccato del suo rinnegamento. Non sa cosa pensare. Ignora che Gesù gli sta facendo compiere un atto di vera umiltà dinanzi agli altri Apostoli come riparazione, espiazione, risanamento della sua colpa, in modo che da questo istante nessuno mai possa dubitare del suo amore per il suo Maestro. Pietro questa volta fa appello al cuore di Gesù. Gesù che sa del suo amore, ancora una volta lo costituisce pastore delle sue pecore. La riparazione si completa con la profezia sulla morte di Pietro, che seguirà il Maestro e sarà martire come Lui. Questa volta non rinnegherà il suo Signore. Per Lui verserà il suo sangue. Per questo Gesù oggi lo chiama a seguirlo.

● Gli insegnamenti contenuti in questo dialogo tra Gesù e Pietro sono tanti, molti. A noi oggi ce ne deve interessare uno in particolare: nessuno potrà mai essere sopra gli altri, per il servizio, nella Chiesa di Dio se non ama Gesù più di tutti gli altri, singolarmente presi ed anche nel loro insieme. Come Gesù servì i suoi discepoli fino alla fine a motivo del suo amore che superara quello di tutti loro messi insieme ed anche quello di tutto il mondo nella sua totalità fino alla sua consumazione, così dovrà essere di ogni suo Ministro. Il Papa deve amare più che tutta la Chiesa. Il Vescovo più che tutta la Diocesi. Il Parroco più che tutta la Parrocchia. Il padre la madre più che tutti i figli. E così per ogni altro che voglia svolgere un ministero a beneficio dei loro fratelli.

● Un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi
Gesù conosce veramente il cuore degli uomini, non solo di quanti non credono in lui, ma anche di quelli che si professano suoi discepoli e formano la sua Chiesa. Sa che il cuore è un abisso e sempre potrebbe insorgere per rinfacciare il peccato commesso al fine di privare l'altro di ogni capacità di governo, insegnamento, guida, sostegno spirituale, ammaestramento, luce. Il cuore potrebbe contestare l'altro nella sua autorità a motivo del suo passato non sempre santo nella verità e nella giustizia.

A volte non si fa il male e ci viene rinfacciato. Figuriamoci quando per fragilità si cade nel peccato cosa succede. Un esempio lo possiamo trarre dal Libro di Tobia: "Nello stesso giorno a Sara, figlia di Raguele, abitante di Ecbàtana, nella Media, capitò di sentirsi insultare da parte di una serva di suo padre, poiché lei era stata data in moglie a sette uomini, ma Asmodeo, il cattivo demonio, glieli aveva uccisi, prima che potessero unirsi con lei come si fa con le mogli. A lei appunto disse la serva: «Sei proprio tu che uccidi i tuoi mariti. Ecco, sei già stata data a sette mariti e neppure di uno hai potuto portare il nome. Perché vorresti colpire noi, se i tuoi mariti sono morti? Vattene con loro e che da te non dobbiamo mai vedere né figlio né figlia»" (Tb 3,7-9). Non solo questa donna subiva il male e la vergogna. Deve anche sentirsi accusare di omicidio. Questo sa fare il cuore dell'uomo. Lo sa fare molto bene e lo fa con gusto.

● Pietro aveva rinnegato per tre volte il Signore: "Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una giovane serva gli si avvicinò e disse: «Anche tu eri con Gesù, il Galileo!». Ma egli negò davanti a tutti dicendo: «Non capisco che cosa dici». Mentre usciva verso l'atrio, lo vide un'altra serva e disse ai presenti: «Costui era con Gesù, il Nazareno». Ma egli negò di nuovo, giurando: «Non conosco quell'uomo!». Dopo un poco, i presenti si avvicinarono e dissero a Pietro: «È vero, anche tu sei uno di loro: infatti il tuo accento ti tradisce!». Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quell'uomo!». E subito un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola di Gesù, che aveva detto: «Prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte». E, uscito fuori, pianse amaramente" (Mt 26,69-75). Con questo peccato sulle sue spalle, un cuore cattivo, perverso, immondo - e sempre ci sono di questi cuori sulla nostra strada - sempre avrebbe potuto negare il valore della sua autorità nella Chiesa. Gesù con divina saggezza fa sì che questo mai possa accadere.

Gesù vuole che gli altri sappiano che Pietro ama Lui più di tutti. Lo ama, anche se ancora è debole. È umile e sa quanto distante ancora sia il suo amore da quello del suo Maestro. Lo sa e vuole incamminarsi su questa via della perfezione richiesta a chi deve governare gli altri. È su questa volontà che Gesù lo chiama e gli affida il governo di pecore e agnelli. Ora nessuno potrà più parlare. La vocazione è dopo la caduta.

●..."MI AMI?"...

* IO AMO IL CRISTO?

Cosa significa questa professione di amore di Pietro, oggi, per me?

Come io realizzo questa risposta di amore a Cristo nel mio vivere?

* QUANTE VOLTE NELLA GIORNATA DICO A GESU' CHE LO AMO? Perché è importante anche dire, affermare a Lui questa realtà di amore?

Cosa cambia dal semplice amare al fatto di professargli il mio amore?

* PERCHÉ' QUESTA RIPETIZIONE? COSA CAMBIA DALLA PRIMA ALLA TERZA VOLTA NELLA RISPOSTA DATA?

Lo spirito della risposta è proprio così importante, oltre la stessa?

Quali sono i tre spiriti diversi con i quali Pietro dà la sua risposta?

* IO SO ATTUALIZZARE QUESTA DIVERSA SPIRITUALITA'?

Mi accorgo il "come" della mia risposta quando Gesù mi chiede?

Nel rivolgersi con le stesse parole a me, anche in Lui cambia il modo?

* PROVIAMO A FARE LE DOMANDE ALL'INVERSO, AL CONTRARIO:

IO CHE CHIEDO A GESU' TRE VOLTE: "MI AMI"?

Sentiamo il "come" noi glielo chiediamo nei modi diversi.

Cerchiamo di percepire come Lui ci risponde nei tre modi diversi.

CON UN PO' DI ATTENZIONE, PROFESSO LA FEDE COME PIETRO

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Guarda dentro di te e dì qual è il motivo più profondo che ti spinge a lavorare in comunità. L'amore o la preoccupazione per le idee?

A partire dai rapporti che abbiamo tra di noi, con Dio e con la natura, che tipo di comunità stiamo costruendo? 

7) Preghiera finale: Salmo 102
Il Signore ha posto il suo trono nei cieli. 

Benedici il Signore, anima mia,

quanto è in me benedica il suo santo nome.

Benedici il Signore, anima mia,

non dimenticare tutti i suoi benefici.

Perché quanto il cielo è alto sulla terra,

così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono;

quanto dista l’oriente dall’occidente,

così egli allontana da noi le nostre colpe.

Il Signore ha posto il suo trono nei cieli

e il suo regno dòmina l’universo.

Benedite il Signore, angeli suoi,

potenti esecutori dei suoi comandi.

Lectio del sabato 23 maggio 2015
Sabato della Settima Settimana di Pasqua (Anno B)

Veglia Pasquale

Lectio: Atti 28, 16 – 20; 30 - 31

             Giovanni 21, 20 - 25

1) Preghiera 

O Padre, che glorifichi i tuoi santi e li doni alla Chiesa come modelli di vita evangelica, infondi in noi il tuo Spirito, che infiammò mirabilmente il cuore dei tuoi Santi.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Atti 28, 16 – 20; 30 – 31

Arrivati a Roma, fu concesso a Paolo di abitare per conto suo con un soldato di guardia.

Dopo tre giorni, egli fece chiamare i notabili dei Giudei e, quando giunsero, disse loro: «Fratelli, senza aver fatto nulla contro il mio popolo o contro le usanze dei padri, sono stato arrestato a Gerusalemme e consegnato nelle mani dei Romani. Questi, dopo avermi interrogato, volevano rimettermi in libertà, non avendo trovato in me alcuna colpa degna di morte. Ma poiché i Giudei si opponevano, sono stato costretto ad appellarmi a Cesare, senza intendere, con questo, muovere accuse contro la mia gente. Ecco perché vi ho chiamati: per vedervi e parlarvi, poiché è a causa della speranza d’Israele che io sono legato da questa catena».

Paolo trascorse due anni interi nella casa che aveva preso in affitto e accoglieva tutti quelli che venivano da lui, annunciando il regno di Dio e insegnando le cose riguardanti il Signore Gesù Cristo, con tutta franchezza e senza impedimento.

3) Riflessione 
  su Atti 28, 16 – 20; 30 - 31
● "Paolo trascorse due anni interi nella casa che aveva preso in affitto e accoglieva tutti quelli che venivano da lui, annunciando il regno di Dio e insegnando le cose riguardanti il Signore Gesù Cristo, con tutta franchezza e senza impedimento."At 28, 30-31

Come vivere questa parola?

Accogliere tutti, annunciare il Regno e insegnare sono le attività di Paolo a Roma nei suoi due anni di prigionia. Non può più muoversi, non può più andare e cercare chi aveva bisogno dell'annuncio di Gesù; deve aspettare, agli arresti domiciliari! Ma la sua attesa è attiva grazie alla sua "franchezza", che possiamo meglio dire "coraggio" (e che i greci chiamavano parresia). Anche in catene, quel dono dello Spirito Santo in lui, fatto di forza, di sapienza, di scienza, non lo ferma e lo rende addirittura attraente: la gente ora va da lui, lo ascolta, impara, smonta una mentalità incrostata di pregiudizi rispetto a Dio, all'incarnazione, alla resurrezione... 

● La novità del vangelo davvero non si lascia bloccare da un paio di catene. Ma solo perché recepita e trasmessa da un cuore, come quello di Paolo che non conosce più né paura, né falsità. 

Oggi, Signore, ti chiediamo il dono di questa franchezza, di questa parresia. La nostra testimonianza e la nostra parola siano chiare, efficaci, coraggiose. Possano prolungare nel mondo di oggi il mistero della redenzione che tu hai avviato.

Ecco la voce di un profeta del nostro tempo + Don Tonino Bello: "La parresia è il parlar chiaro, senza paura, senza tentennare di fronte alle minacce del potere, quando bisogna rendere testimonianza alla verità (...) È vero: c'è un tempo per tacere e c'è un tempo per parlare. Quello che oggi stiamo vivendo è il tempo per parlare. E voglia il cielo che tutti ci persuadiamo di questa verità: che delle nostre parole dobbiamo rendere conto davanti al tribunale della storia, ma dei nostri silenzi dobbiamo rendere conto davanti al tribunale di Dio."

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Giovanni 21, 20 - 25

In quel tempo, Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?».

Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere.

5) Riflessione  
 sul Vangelo secondo Giovanni 21, 20 - 25

● Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi». Gg 21,21-22.  Come vivere questa Parola?
Pietro vede Giovanni, l'apostolo che Gesù amava fino a permettergli, durante l'ultima cena, di posare il capo sul suo petto. E chiede che cosa sarà di lui. Gesù risponde con parole che, per un verso, suonano misteriose e per un altro verso sono, anche oggi, saltuariamente ammonitrici per noi. Suona misterioso quel dire: "Se voglio che rimanga finché io venga" e gli esegeti si sono divulgati nel voler darne le interpretazioni più diverse. Ma suona attuale e formativo, per noi, quell'interrogazione perentoria: "A te che importa?".

Sì, è attuale, perché troppe volte noi perdiamo tempo e spesso anche la pace del cuore a curiosare dentro la vita i detti e i fatti degli altri. Dovremmo ascoltare Gesù che dice anche a noi, a te: "Che t'importa?". Degli altri dobbiamo occuparci nell'ambito di un amore tempestivo, cordiale, operante quando ce ne sia bisogno. Mai invece deve importarci di quello che è responsabilità, libertà, vita altrui.

● Che t'importa, dice Gesù. E subito aggiunge: "Tu seguimi".

Ecco l'imperativo che conta! Ecco il faro che si accende sulla mia e sulla tua strada. Seguire Gesù non vuol solo dire piantare tutto e chiudersi in un convento o entrare in seminario, se non si ha una chiamata speciale. Seguire Gesù vuol dire mettere i piedi nelle orme di lui che ha pensato detto e operato.

Seguire Gesù non è solo tenere la Bibbia sullo scrittoio, ben rilegata e in formato elegante, significa piuttosto nutrirsi della parola che è nutrimento, luce e salvezza e seguire uno che ha detto: "Io sono la via, la verità, la vita."

Ecco la voce di un testimone Michel Quoist: “Come la sinfonia ha bisogno di ogni nota / Come il libro ha bisogno di ogni parola / Come la casa ha bisogno di ogni pietra / Come l'oceano ha bisogno di ogni goccia d'acqua / Come la messe ha bisogno di ogni chicco / L'umanità intera ha bisogno di te, qui dove sei, unico, e perciò insostituibile”.
● NON POSSIAMO NARRARE TUTTA L' ESPERIENZA DELLA FEDE

Scegliamo dalla nostra esperienza di fede le realtà più significative, quelle che collegano e danno il senso a tutto il resto.

Ecco la testimonianza della fede.

Non è una narrazione.

Non è un resoconto.

Non è cronaca.

L'atto di fede significativo diventa il modello e il riferimento per tutto il resto della nostra vicenda con Cristo.

Ogni passo che inseriamo nella nostra vita di testimonianza diventa azione della fede e quindi soggetta all'interpretazione misterica, cioè alla luce della fede, della speranza e della carità.

Alla luce dello Spirito, e solo in questa luce, viene interpretata la nostra testimonianza.

Ecco che il Vangelo ci prospetta questo percorso proprio ripartendo da una esperienza del Cristo con quell'apostolo che sceglie alcuni fatti significativi, alcune esperienze della vita della fede, che possano essere per lui e per noi oggetto di considerazione e di valutazione per il cammino della vita.

L'ESPERIENZA DI FEDE CI TESTIMONIA IL MISTERO DEL RISORTO

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

C'è nella tua vita qualcosa che Gesù ha fatto e che potrebbe essere aggiunta a questo libro che non sarà mai scritto?

Pietro si preoccupa molto dell'altro e dimentica di portare avanti il proprio "Seguimi". Succede anche a te? 

7) Preghiera finale: Salmo 10

Gli uomini retti, Signore, contempleranno il tuo volto. 

Il Signore sta nel suo tempio santo,

il Signore ha il trono nei cieli.

I suoi occhi osservano attenti,

le sue pupille scrutano l’uomo.

Il Signore scruta giusti e malvagi,

egli odia chi ama la violenza.

Giusto è il Signore, ama le cose giuste;

gli uomini retti contempleranno il suo volto.
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